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Abbreviazioni e definizioni 
 
Nel testo sono state usate le seguenti abbreviazioni e definizioni: 
• UE = Unione europea; 
• paesi terzi = paesi che non fanno parte dell’UE; 
• C.S.IR. = Consiglio Sindacale Interregionale Italo-Croato Alto Adriatico 

CGIL, CISL, UIL, SSSH; 
• regione Euradria = area geografica su cui insiste il partenariato 

transfrontaliero EURES, denominato Euradria, che interessa la Regione 
Autonoma Friuli Venezia Giulia, per l’Italia, tre regioni statistiche, 
Goriziana, Carsico-costiera e Interna-carsica, per la Slovenia, e due 
contee, Istriana e Litoraneo-Montana, per la Croazia; 

• cittadino/a dell’Unione = persona in possesso della cittadinanza di un 
paese dell’UE; 

• Direttiva sulla libera circolazione = Direttiva 2004/38/CE relativa al 
diritto dei/delle cittadini/e dell'Unione e dei/delle loro familiari di 
circolare e di soggiornare liberamente nel territorio dei paesi dell’UE; 

• SEE (Spazio economico europeo) = accordo internazionale che include i 
28 paesi dell’UE, la Norvegia, l’Islanda e il Liechtenstein, permettendo a 
questi ultimi tre paesi di partecipare al mercato europeo comune, 
senza dover essere parte dell'UE; 

• Regolamento europeo di sicurezza sociale = Regolamento (CE) n. 
883/2004 del Parlamento europeo e del Consiglio del 29 aprile 2004 
relativo al coordinamento dei sistemi di sicurezza sociale; 

• Regolamento europeo sulla libera circolazione dei/delle 
lavoratori/lavoratrici = Regolamento (UE) n. 492/2011 del Parlamento 
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europeo e del Consiglio del 5 aprile 2011 relativo alla libera circolazione 
dei/delle lavoratori/lavoratrici all’interno dell’Unione; 

• INPS (Istituto Nazionale di Previdenza Sociale) = ente pubblico italiano 
competente a pagare le prestazioni di sicurezza sociale; 

• ente locale = ente pubblico italiano di governo locale, la cui 
competenza è limitata entro un determinato ambito territoriale; 

• CGUE = Corte di giustizia dell’Unione europea; 
• AAS = Azienda per l’Assistenza Sanitaria della Regione Autonoma Friuli 

Venezia Giulia; 
• ASUI = Azienda Sanitaria Universitaria Integrata della Regione 

Autonoma Friuli Venezia Giulia; 
• formulario SED (Structured Electronic Document) = documento 

rilasciato dall’istituzione di un paese assoggettato al Regolamento 
europeo di sicurezza sociale, che attesta la situazione di una persona ai 
fini dell’applicazione di tale regolamento; 

• indennità di mobilità = vantaggio sociale consistente in una prestazione 
di disoccupazione, istituita in Italia con la legge 223/91, che viene 
riconosciuta ai/alle lavoratori/lavoratrici che abbiano perduto il posto 
di lavoro a seguito di licenziamenti collettivi e che vengono iscritti/e in 
apposite liste. Verrà soppressa a partire dal 1° gennaio 2017; 

• TFUE = Trattato di Funzionamento dell’Unione europea; 
• Accordo fiscale = Accordo tra il Governo della Repubblica italiana e il 

Governo della Repubblica di Croazia per evitare le doppie imposizioni in 
materia di imposte sul reddito e per prevenire le evasioni fiscali; 

• tassazione universale = principio adottato dalla gran parte dei paesi, 
secondo il quale i redditi del/della residente sono soggetti a tassazione 
diretta dal fisco nazionale, indipendentemente dal luogo ove tali redditi 
sono stati prodotti; 

• certificazione unica = modello rilasciato annualmente in Italia dal 
datore di lavoro al/alla lavoratore/lavoratrice, che attesta i redditi da 
questo/a percepiti nell’anno precedente a quello in cui è consegnato; 

• Agenzia delle Entrate = agenzia pubblica italiana che svolge i servizi 
relativi all’amministrazione, alla riscossione e al contenzioso dei tributi 
diretti e dell'imposta sul valore aggiunto (IVA), nonché di tutte le 
imposte, diritti o entrate erariali o locali; 

• sostituto d’imposta = soggetto che per legge italiana sostituisce il/la 
contribuente nei rapporti con l'amministrazione finanziaria, 
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trattenendo le imposte dovute dai compensi, salari, pensioni o altri 
redditi erogati e successivamente versandole allo Stato o a una 
pubblica amministrazione italiana; 

• non residenti Schumacker (dal nome del lavoratore frontaliero che nel 
1995 vinse uno storico ricorso alla CGUE contro la Germania) = 
lavoratori/lavoratrici impiegati/e in Italia e residenti in uno dei paesi 
dell’UE o del SEE che assicuri un adeguato scambio di informazioni, che 
hanno diritto all’equiparazione completa con i/le residenti in Italia ai 
fini delle deduzioni e detrazioni fiscali, a condizione che producano in 
Italia almeno il 75% del reddito annuale complessivo e che non godano 
di simili vantaggi fiscali nel paese di residenza e in nessun altro paese; 

• bonus fiscale o franchigia = vantaggio fiscale istituito dall’Italia, secondo 
cui il reddito da lavoro dipendente del/della lavoratore/lavoratrice 
frontaliero/a residente in Italia, prestato all'estero in zona di frontiera o 
in altri paesi limitrofi al territorio italiano, in via continuativa e come 
oggetto esclusivo del rapporto, concorre a formare il reddito 
complessivo per l’importo eccedente € 7.500,00; 

• Garante del contribuente = organo monocratico italiano che ha il 
compito di tutelare i diritti del/della contribuente e garantire un 
rapporto di fiducia tra cittadini/e e Amministrazione finanziaria; 

• Commissione Tributaria Provinciale = organo giurisdizionale italiano 
competente per le controversie proposte in materia tributaria; 

• lex loci laboris = principio che prevede l’applicazione della legge del 
paese in cui l’attività lavorativa viene svolta. 
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Introduzione 
 

Il lavoro frontaliero (o transfrontaliero, o pendolare) rappresenta 
un’importante realtà del mercato del lavoro compreso tra Italia, Slovenia e 
Croazia, sin dall’epoca della dissoluzione dell’Impero Austroungarico e del 
travagliato percorso di formazione degli attuali Stati nazionali nell’area 
dell’Alto Mare Adriatico. In maniera ancora nettamente prevalente 
rispetto ai possibili flussi contrari, i/le lavoratori/lavoratrici frontalieri/e 
residenti in Slovenia e in alcune contee della Croazia a ridosso del confine 
sloveno costituiscono infatti un pezzo consistente dei mercati del lavoro 
del Friuli Venezia Giulia e del Veneto, che storicamente hanno impiegato 
tali persone in molti dei settori chiave delle proprie economie regionali. 

A fronte di queste premesse, tuttavia, ciò che sarebbe logico attendersi 
come compiutamente normato e da tempo regolamentato appare invece 
ancora largamente lacunoso; e ciò è tanto più sorprendente quanto più si 
consideri che le due Repubbliche ex-jugoslave sono divenute ormai a pieno 
titolo parte integrante dell’UE. Il quadro normativo che regolamenta il 
lavoro frontaliero tra Italia, Slovenia e Croazia, soprattutto in quelle 
materie che incidono specificamente su tale tipo di forma di lavoro, 
presenta infatti carenze inaccettabili, che sono spesso portatrici di 
disparità di trattamento e discriminazioni. Tale contesto risulta 
particolarmente evidente, soprattutto se comparato con altri fenomeni di 
frontalierato che interessano l’Italia e altri paesi dell’UE, l’Italia e altri paesi 
terzi e altri paesi dell’UE tra loro, laddove l’approccio dei governi 
interessati alla regolamentazione è stato molto più tempestivo ed efficace. 
La risultante di questa situazione è che il lavoro frontaliero tra l’Italia, la 
Slovenia e la Croazia è purtroppo, da sempre, ampiamente confinato 
nell’irregolarità, nel sommerso e, comunque, nel non dichiarato. 

Pur essendo, come affermato sopra, questa situazione caratterizzante 
l’intera area transfrontaliera a cavallo tra i tre paesi affacciati sull’Alto 
Mare Adriatico, per una ragione di competenza territoriale del C.S.IR., la 
presente guida costituisce un approfondimento solamente sul frontalierato 
tra Italia e Croazia. Inoltre, poiché tale flusso di frontalierato è 
praticamente del tutto monodirezionale, cioè dalla Croazia verso l’Italia, 
nel testo si è scelto quasi esclusivamente di approfondire gli ostacoli alla 
mobilità e le condizioni di lavoro dei/delle residenti nel primo paese 
impiegati/e nel mercato del lavoro italiano e non viceversa. Si è trattato di 
una scelta obbligata, a meno di non voler trattare casi solo teoricamente 
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possibili, ma non ancora concretamente verificatisi e, quindi, dalla scarsa 
utilità pratica. 

Il C.S.IR. considera non negoziabile il diritto alla realizzazione di ogni 
persona attraverso il lavoro, anche se per ottenere questo obiettivo è 
necessario che questa guardi al mercato del lavoro di un altro paese 
confinante o limitrofo, senza tuttavia dovervi necessariamente spostare la 
propria residenza. Il lavoro frontaliero, dunque, come strumento che 
contribuisce al raggiungimento di questo diritto della persona, deve essere 
esercitabile in piena legittimità e non può essere ostacolato o frenato da 
carenze normative dei paesi interessati, da misure discriminatorie o da 
disparità di trattamento a danno di chi non ha la residenza nel paese del 
proprio lavoro. Il C.S.IR. inoltre, nella convinzione che la piena parità di 
trattamento sia un obiettivo da garantire a chiunque sia presente nei 
mercati del lavoro italiano e croato, a prescindere da dove si trovi la sua 
residenza, ritiene che il lavoro frontaliero tra Italia e Croazia debba poter 
essere esercitato senza irragionevoli e ingiustificate restrizioni, soprattutto 
alla luce del fatto che dal 1° luglio 2015 i due paesi hanno deciso di non 
reiterare le misure transitorie sul diritto alla libera circolazione dei/delle 
cittadini/e lavoratori/lavoratrici dell’altro Stato, in vigore nei due anni 
precedenti. 

A parere del C.S.IR., tuttavia, difficilmente sarà possibile raggiungere 
l’obiettivo di avere un frontalierato tra i due paesi costituito da lavoro 
finalmente regolare e facilmente esercitabile in piena legittimità, se non 
verrà messa mano allo storico problema della costruzione di un quadro 
giuridico certo e non discriminatorio, che possa disciplinare 
compiutamente tale forma di lavoro. In questo senso, il C.S.IR. esprime un 
forte invito a tutte le istituzioni e gli enti pubblici di Italia e Croazia, che a 
diverso titolo hanno il compito di regolamentare, anche indirettamente, il 
mercato del lavoro dei due paesi, a compiere tutti gli sforzi necessari per 
raggiungere questo risultato. In aggiunta, il C.S.IR. ritiene che la raccolta 
sistematica e l’analisi dei dati del fenomeno del frontalierato tra Italia e 
Croazia, sulla base di un sistema di rilevazione possibilmente 
standardizzato a livello europeo, potrebbe aiutare il raggiungimento della 
rimozione di ogni ostacolo all’esercizio del lavoro frontaliero tra i due 
paesi. 

La presente guida nasce con l’intento di fornire uno strumento pratico, 
soprattutto a beneficio dei/delle lavoratori/lavoratrici frontalieri/e 
impiegati/e nella parte italiana della regione Euradria e residenti in 
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Croazia, perché possano conoscere i propri diritti in alcuni specifici ambiti e 
possano meglio affrontare le difficoltà che nell’area transfrontaliera tra i 
due paesi questa forma di lavoro ancora comporta. 

Infine, un’importante avvertenza. Poiché, come ampiamente 
sottolineato, la materia del lavoro frontaliero non è stata ancora 
compiutamente regolamentata dai Governi italiano e croato, dopo la 
pubblicazione di questa guida potrebbero essere decisi importanti 
cambiamenti alle attuali normative, anche tali da modificare quanto scritto 
nel presente testo. Per questa ragione, il/la lettore/lettrice è fortemente 
invitato/a ad aggiornarsi attraverso le fonti più facilmente raggiungibili. Tra 
queste indichiamo l’indirizzo del sito web dell’UE 
https://europa.eu/european-union/index_it, in cui si può trovare un 
archivio di norme e leggi, periodicamente aggiornato. 
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I/Le lavoratori/lavoratrici frontalieri/e residenti in Croazia e 
impiegati/e in Italia 
 

La mutevole e sofferta definizione degli attuali confini nazionali, dovuta 
anche agli eventi bellici del 20° secolo, ha fatto sì che i/le 
lavoratori/lavoratrici di Italia e Croazia si siano trovati/e, anche più volte e 
giocoforza, costretti/e a constatare che il luogo della propria residenza e 
quello del proprio lavoro improvvisamente non si trovavano più sotto la 
stessa bandiera. Tra Italia e Croazia, dunque, il lavoro frontaliero è una 
realtà assodata e consolidata ed è considerato normale che le persone 
residenti in alcune contee della Croazia confinanti con la Slovenia possano 
prendere in considerazione le regioni del nordest italiano, come mercato 
del lavoro a cui guardare per trovarvi un’occupazione e realizzarsi 
professionalmente. Tradizionalmente, i settori in cui tali persone sono 
state e sono tuttora impiegate risultano essere, in via prioritaria, quelli del 
lavoro domestico e della cura delle persone anziane e non autosufficienti e 
della navalmeccanica, secondariamente quelli dell’agroalimentare, 
dell’edilizia, del legno, del commercio e del turismo. 

Dal punto di vista numerico non è tuttavia agevole stabilire quante 
persone attualmente pratichino tra Italia e Croazia il lavoro frontaliero, e 
ciò per vari motivi. Da un lato, essendo cittadine dell’Unione che lavorano 
in un altro paese dell’UE, conformemente a quanto disposto dalla Direttiva 
sulla libera circolazione, non hanno l’obbligo di richiedere la registrazione 
anagrafica nel paese di lavoro, se non vi soggiornano per un periodo 
continuativo superiore a 3 mesi (condizione precipua che riguarda il/la 
lavoratore/lavoratrice frontaliero/a, il/la quale è presente nel territorio del 
paese di lavoro, senza avere la necessità di soggiornarvi, considerato che 
normalmente fa rientri quotidiani, o quasi, nel paese di residenza e non ha 
quindi la necessità di disporre di un domicilio nel paese di lavoro). D’altro 
lato, la carenza in Italia e Croazia di un quadro normativo completo, che 
tenga conto della loro specifica condizione, fa sì che i/le 
lavoratori/lavoratrici frontalieri/e abbiano difficoltà a instaurare rapporti di 
lavoro regolari nel territorio italiano, rimanendo giocoforza relegati/e nel 
lavoro sommerso o non dichiarato e, conseguentemente, risultando 
“invisibili” alle statistiche ufficiali. Al massimo, quindi, dei numeri del 
frontalierato tra Italia e Croazia si possono avere solamente delle stime: le 
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più prudenti consentono di quantificare in circa 10.000 gli ingressi di 
residenti tra Croazia e Slovenia nel mercato del lavoro italiano. 

Il lavoro frontaliero tra Italia e Croazia, pur riguardando un numero di 
persone non particolarmente considerevole, soprattutto se confrontato, 
ad esempio, con il totale della forza lavoro impiegata nei due paesi, 
rappresenta invece un pezzo importante dei mercati del lavoro delle 
regioni italiane che ricevono tali lavoratori/lavoratrici residenti in alcune 
delle contee croate a ridosso del confine con la Slovenia. Nonostante 
l’incidenza del lavoro frontaliero tra i due paesi sia quindi nel complesso 
rilevante, deve essere tuttavia sottolineato come il quadro normativo che 
regolamenta tale forma di lavoro presenti ancora tra Italia e Croazia molte 
lacune, soprattutto in quelle materie che incidono specificamente su tale 
tipo di forma di lavoro. 

Bisogna infine rilevare che se l’evidenza empirica permette di 
individuare con una certa facilità il/la lavoratore/lavoratrice frontaliero/a, 
identificandolo/a de facto come quella persona che lavora (in qualità di 
lavoratore/lavoratrice subordinato/a o autonomo/a) in un paese e torna 
in un altro paese dove ha la residenza con intervalli di tempo 
sufficientemente ravvicinati e vive e lavora in luoghi che sono 
ragionevolmente vicini alla linea di confine (anche di paesi che non hanno 
necessariamente una frontiera comune, come nel caso di Italia e Croazia, 
ma che sono comunque abbastanza vicini), tali da permettere questi 
ritorni sufficientemente ravvicinati nel tempo, molto più complesso è il 
problema della definizione de iure. Non esiste, infatti, una definizione 
unica di lavoratore/lavoratrice frontaliero/a, che sia unanimemente 
accettata nei testi normativi che disciplinano le materie particolarmente 
sensibili per questo tipo di forma di lavoro. 

A puro titolo esemplificativo e limitandosi ad alcune di queste materie, 
è possibile constatare che, esclusivamente per ciò che concerne gli ambiti 
della sicurezza sociale e solamente per coloro che siano 
lavoratori/lavoratrici frontalieri/e cittadini/e dell’Unione, del SEE o della 
Svizzera impiegati/e in un paese dell’UE, del SEE o in Svizzera, esiste una 
definizione unica di lavoratore/lavoratrice frontaliero/a contenuta nel 
Regolamento europeo di sicurezza sociale, che è vincolante per tutti i paesi 
dell’UE, del SEE e per la Svizzera. Per quel che riguarda, invece, la 
competenza sui prelievi della fiscalità diretta, materia sostanzialmente 
sottratta alla competenza dell’UE e che rimane quindi in capo agli Stati 
sovrani, del/della lavoratore/lavoratrice frontaliero/a – se contemplato/a – 
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è possibile ricavare una definizione nelle Convenzioni e negli Accordi per 
evitare le doppie imposizioni sul reddito e sul patrimonio, di norma 
sottoscritti bilateralmente tra governi. In tali casi, le definizioni di 
lavoratore/lavoratrice frontaliero/a che se ne ricavano, non sono mai 
uguali tra di loro. Dunque, limitandosi alle sole materie della sicurezza 
sociale e della fiscalità, nella migliore delle ipotesi (tra paesi dell’UE), esiste 
la concreta prospettiva di ricavare tante definizioni di 
lavoratore/lavoratrice frontaliero/a quanti sono gli ambiti confinari di 
interesse; nella peggiore delle ipotesi (tra paesi dell’UE e paesi terzi o 
reciprocamente tra paesi terzi) c’è la concreta prospettiva di non ricavarne 
alcuna. 
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Gli ostacoli alla mobilità dei/delle lavoratori/lavoratrici 
frontalieri/e 
 

La caratteristica principale del frontalierato è quella di avere il luogo di 
lavoro scisso dal luogo della residenza del/della lavoratore/lavoratrice. 
Questi due luoghi si trovano in due paesi diversi, entrambi a una distanza 
ragionevolmente vicina alla linea confinaria (anche se i due paesi non 
hanno un confine comune diretto, ma sono comunque limitrofi, come nel 
caso di Italia e Croazia), tale da permettere ritorni quotidiani o comunque 
frequenti da parte del/della lavoratore/lavoratrice nel paese della sua 
residenza. Il/La lavoratore/lavoratrice frontaliero/a, dunque, è presente 
quotidianamente, o quasi, in entrambi i paesi, quello di lavoro e quello di 
residenza. 

Solamente focalizzando questa specificità è possibile mettere a punto 
quelle “lenti d’ingrandimento”, attraverso cui questa particolare forma di 
lavoro va osservata, per comprendere quali siano gli aspetti che possono 
rivelarsi problematici, a tal punto da rappresentare veri e propri ostacoli 
alla mobilità per le persone che vogliono esercitare il lavoro frontaliero. 

I/Le lavoratori/lavoratrici frontalieri/e “soffrono” degli stessi tipi di 
ostacoli alla mobilità che riguardano tutti/e gli/le altri/e 
lavoratori/lavoratrici mobili, quali, ad esempio, il problema della 
conoscenza della lingua del paese di lavoro o la difficoltà di vedersi 
riconosciuti nel paese di lavoro i titoli di studio e le qualifiche professionali 
ottenute in un altro paese. Tuttavia, rispetto agli/alle altri/e 
lavoratori/lavoratrici mobili, convenzionalmente definiti/e transnazionali, 
che hanno spostato il luogo della propria residenza o domicilio nel 
medesimo paese in cui è situato il luogo del proprio lavoro, i/le 
lavoratori/lavoratrici frontalieri/e patiscono per ulteriori ostacoli, che si 
originano dalla loro specifica condizione di persone che tali luoghi li hanno 
scissi in due paesi diversi, tra cui si muovono con frequenza quotidiana, o 
quasi. I/Le lavoratori/lavoratrici frontalieri/e sono infatti quelli/e 
maggiormente esposti/e a forme di discriminazione indiretta, basate sulla 
residenza, quelle cioè che passano maggiormente inosservate e che sono 
più difficili da eliminare. 

Il fatto di essere quotidianamente, o quasi, presenti in due diversi 
paesi, fa sì che i/le lavoratori/lavoratrici frontalieri/e siano assoggettati/e 
contemporaneamente a due ordinamenti nazionali diversi e tale 
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peculiarità può rivelarsi particolarmente problematica. Se, infatti, i due 
ordinamenti nazionali non sono sufficientemente disciplinati oppure tra 
loro opportunamente coordinati (come nel caso di Italia e Croazia) 
facilmente possono dare origine a doppie pretese (per esempio sul piano 
fiscale), a doppie negazioni di diritti (per esempio sul piano della sicurezza 
sociale), oppure a discriminazioni (per esempio sul piano della legislazione 
sul lavoro) nei confronti dei/delle medesimi/e lavoratori/lavoratrici. 

Da questo punto di vista, va sottolineato che la normativa dell’UE 
vincola tutti i paesi aderenti (e quindi anche Italia e Croazia) al pieno 
rispetto del principio della parità di trattamento dei/delle 
lavoratori/lavoratrici cittadini/e dell’Unione impiegati/e sul proprio 
territorio nazionale, senza poter operare discriminazioni anche indirette, 
com’è quella basata sulla residenza. Ciò vale, a maggior ragione, per le 
materie su cui l’UE ha competenza, ma vale anche per quelle in cui la 
competenza resta in capo agli Stati sovrani (come ad esempio la fiscalità 
diretta), se questi, con le proprie legislazioni e prassi amministrative 
interne, ostacolano l’esercizio delle libertà fondamentali costitutive 
dell’UE, tra cui quella alla libera circolazione delle persone. 

Analizzando la realtà del frontalierato tra Italia e Croazia, si può 
constatare che tre sono gli ambiti in cui esistono specifici ostacoli alla 
mobilità per i/le lavoratori/lavoratrici frontalieri/e. Si tratta: 
1. della sicurezza sociale e dei vantaggi sociali; 
2. della fiscalità diretta e dei vantaggi fiscali; 
3. della legislazione sul lavoro, delle condizioni di lavoro e dell’accesso al 

lavoro. 
Prima di passare all’esame di ciascuno di questi tre ambiti, è necessario 

sottolineare che nell’area transfrontaliera a cavallo tra Italia e Croazia 
(Slovenia inclusa), il permanere degli ostacoli sopraccitati, ben lungi 
dall’ottenere un effetto dissuasivo alla mobilità delle persone, altro non fa 
che favorire il perpetuarsi di un mercato del lavoro irregolare, 
caratterizzato da: diminuzione dei diritti, discriminazioni e penalizzazioni a 
danno dei/delle lavoratori/lavoratrici frontalieri/e; concorrenza sleale tra 
le imprese; pregiudizio alla collettività, in termini di contribuzione 
previdenziale non versata e quote di fiscalità non incamerata. 

Appare veramente difficile immaginare che si possa invertire questa 
tendenza, se le autorità competenti di Italia e Croazia non metteranno 
pesantemente mano a tale situazione, operando per ottenere una corretta 
regolamentazione del quadro giuridico dedicato al lavoro frontaliero. 
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1. La sicurezza sociale e i vantaggi sociali 
 

Per quanto concerne le prestazioni di sicurezza sociale, i/le 
lavoratori/lavoratrici frontalieri/e che siano cittadini/e di un paese dell’UE, 
del SEE o della Svizzera, che siano residenti in Croazia e che siano 
impiegati/e in Italia sono assoggetti/e al Regolamento europeo di sicurezza 
sociale. Come ricordato sopra, tale Regolamento contempla una 
definizione di lavoratore/lavoratrice frontaliero/a, che è la seguente: 
“qualsiasi persona che esercita un'attività subordinata o autonoma in uno 
Stato membro e che risiede in un altro Stato membro, nel quale ritorna in 
linea di massima ogni giorno o almeno una volta la settimana”. È 
importante sottolineare che la definizione in parola riguarda solamente le 
persone soggette al Regolamento citato e vale esclusivamente per l’ambito 
di applicazione del Regolamento stesso. Tale definizione, inoltre, si basa su 
un criterio temporale, definendo come limite massimo quello del rientro 
settimanale e includendo quindi, di fatto, anche i/le lavoratori/lavoratrici le 
cui località di residenza in Croazia distano anche centinaia di chilometri dal 
luogo del loro lavoro in Italia. 

Il Regolamento europeo di sicurezza sociale copre i seguenti ambiti: 
• le prestazioni di malattia; 
• le prestazioni di maternità e di paternità assimilate; 
• le prestazioni d'invalidità; 
• le prestazioni di vecchiaia; 
• le prestazioni per i/le superstiti; 
• le prestazioni per infortunio sul lavoro e malattie professionali; 
• gli assegni in caso di morte; 
• le prestazioni di disoccupazione; 
• le prestazioni di pensionamento anticipato; 
• le prestazioni familiari. 

Il medesimo Regolamento prevede che i/le frontalieri/e residenti in 
Croazia e impiegati/e in territorio italiano (e i/le loro familiari) siano 
coperti/e dal sistema di sicurezza sociale dell’Italia (il quale è l’unico 
competente a versare loro le dovute prestazioni) e non da quello croato. 
Tuttavia, in alcuni casi, tale principio ha delle eccezioni. Si tratta: 
• della prestazioni di disoccupazione completa, che il/la 

lavoratore/lavoratrice frontaliero/a deve farsi erogare in Croazia; 
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• delle prestazioni di malattia in natura, che il/la lavoratore/lavoratrice 
frontaliero/a ha la facoltà di farsi erogare in Croazia, in alternativa 
all’Italia; 

• delle prestazioni per infortunio sul lavoro e malattie professionali che 
il/la lavoratore/lavoratrice frontaliero/a ha la facoltà di farsi erogare in 
Croazia, in alternativa all’Italia. 
Discorso simile vale anche per i vantaggi sociali, che il Regolamento 

europeo sulla libera circolazione dei/delle lavoratori/lavoratrici, prevede 
debbano essere erogati ai/alle lavoratori/lavoratrici cittadini/e di un paese 
dell’UE o del SEE presenti in Italia (e alle loro famiglie) al pari dei/delle 
residenti, in ossequio al principio della parità di trattamento. 

In Italia le prestazioni di sicurezza sociale e i vantaggi sociali possono 
essere erogati sia dall’INPS, sia dalle regioni e dagli enti locali che li abbiano 
eventualmente istituiti. Tuttavia, purtroppo, spesso accade che ai/alle 
lavoratori/lavoratrici frontalieri/e residenti in Croazia (e alle loro famiglie) 
vengano negate tali prestazioni di sicurezza sociale e tali vantaggi sociali, 
contestando loro la mancanza del requisito della residenza nel territorio 
italiano. 

Ciò avviene nonostante la giurisprudenza della CGUE sia sempre stata 
inflessibile con i governi nazionali (comunque responsabili, anche delle 
violazioni commesse da loro emanazioni territoriali), che sono stati 
sistematicamente condannati a pagare le prestazioni di sicurezza sociale e i 
vantaggi sociali dovuti. Nelle sue sentenze, infatti, la CGUE ha 
continuativamente affermato che i/le lavoratori/lavoratrici frontalieri/e, 
avendo accesso al mercato del lavoro di un paese dell’UE, in quanto 
esercitanti in detto paese la loro attività lavorativa esclusiva o principale e 
dunque sottoposti/e in tale paese all’imposizione fiscale sui redditi 
derivanti da tali attività lavorative, determinano in linea di massima un 
nesso di integrazione sufficiente con la società di detto paese dell’UE 
idoneo a consentire loro di avvalersi in detto paese del principio di parità di 
trattamento con i/le cittadini/e nazionali ivi residenti, in termini, tra l’altro, 
di accesso ai servizi per l’impiego, misure di ricollocamento e formazione 
professionale, vantaggi sociali e fiscali. L’unica situazione che può quindi 
legittimamente giustificare la mancata erogazione delle prestazioni di 
sicurezza sociale e i vantaggi sociali ai/alle lavoratori/lavoratrici 
frontalieri/e è quando il tipo di attività lavorativa da questi/e svolto non 
configuri un apprezzabile legame con il mercato del lavoro del paese dove 
operano. 
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Un ulteriore problema è rappresentato da alcune prassi amministrative 
non corrette di competenza delle AAS e delle ASUI, che rischiano di 
danneggiare il/la lavoratore/lavoratrice frontaliero/a residente in Croazia e 
impiegato/a nel territorio del Friuli Venezia Giulia, che debba rapportarsi 
con questi enti. Nello specifico, desta perplessità la richiesta che viene 
rivolta a tali persone quando si recano agli sportelli dedicati per chiedere di 
ricevere il formulario SED S1 (quello che serve per ottenere la copertura 
sanitaria nel paese di residenza), a cui viene richiesto di indicare anche un 
domicilio in territorio italiano, pena il mancato rilascio di tale formulario. Si 
tratta di una richiesta impropria e che, comunque, il/la 
lavoratore/lavoratrice frontaliero/a residente in Croazia e impiegato/a nel 
territorio del Friuli Venezia Giulia potrebbe non essere in grado di 
soddisfare. Né, per uscire dall’impasse, può essere sistematicamente 
accettata la prassi di indicare come domicilio in territorio italiano quello 
del datore di lavoro, posto che – soprattutto nel caso del lavoro domestico, 
in cui il datore di lavoro è una persona fisica che fa svolgere l’attività 
lavorativa nella propria abitazione privata o in quella di un suo parente – 
questa potrebbe causargli delle penalizzazioni di tipo economico. 

Nondimeno, i/le residenti in Croazia potrebbero vedersi addirittura 
negare dai medesimi uffici il riconoscimento dello stesso status di 
lavoratore/lavoratrice frontaliero/a (e i conseguenti diritti connessi), non 
essendo ancora chiaro se le ASS e le ASUI abbiano dato opportune 
indicazioni ai propri sportelli in merito al fatto che con l’ingresso della 
Croazia nell’UE avvenuto nel 2013 anche alle persone cittadine dell’Unione 
residenti in tale paese va applicata la definizione di lavoratore/lavoratrice 
frontaliero/a contemplata nel Regolamento europeo di sicurezza sociale e 
non più invece quella, enormemente più restrittiva, prevista dalla 
Convenzione di Sicurezza Sociale tra Italia e Croazia del 1997, ormai 
superata. 

Di seguito, dunque, un breve elenco non esaustivo di problemi che 
incontrano o potrebbero incontrare nell’ambito della sicurezza sociale e 
dei vantaggi sociali i/le lavoratori/lavoratrici frontalieri/e residenti in 
Croazia e impiegati/e nella parte italiana della regione Euradria: 
a. il rifiuto da parte della Regione Autonoma Friuli Venezia Giulia e dei 

comuni in essa situati di erogare alcune provvidenze di sicurezza sociale 
e alcuni vantaggi sociali di propria competenza, in caso di assenza del 
requisito di una residenza o comunque di un domicilio nei propri 
territori; 



 15

b. il rifiuto da parte dell’INPS di erogare l’indennità di mobilità, in caso di 
assenza del requisito di una residenza o comunque di un domicilio in 
territorio italiano; 

c. il rifiuto da parte di ASS e ASUI di consegnare il formulario SED S1; 
d. il rifiuto da parte di ASS e ASUI di riconoscere all’interessato/a lo status 

di lavoratore/lavoratrice frontaliero/a (e i conseguenti diritti connessi), 
non applicando la definizione giuridica contemplata dal Regolamento 
europeo di sicurezza sociale. 
Si tratta di situazioni che sono esplicitamente o, in alcuni casi, 

fortemente sospette di essere discriminatorie nei confronti dei/delle 
lavoratori/lavoratrici frontalieri/e residenti in Croazia, il cui diritto alla 
libera circolazione a scopo di lavoro rischia dunque di essere ostacolato. 

Ai/Alle lavoratori/lavoratrici frontalieri/e residenti in Croazia e 
impiegati/e nella parte italiana della regione Euradria interessati/e a far 
valere i propri diritti che: 
• dovessero trovarsi nelle situazioni descritte sub a., sub b. e sub c. non 

resta non resta altro che impugnare davanti al competente tribunale 
italiano il provvedimento negativo scritto e motivato, rilasciato 
dall’ufficio comunale (comunque competente a erogare anche le 
provvidenze di sicurezza sociale e i vantaggi sociali istituiti dalla 
Regione Autonoma Friuli Venezia Giulia), dall’INPS, dall’ASS o dall’ASUI; 

• dovessero trovarsi nella condizione descritta sub d. si consiglia di 
munirsi del testo del Regolamento europeo di sicurezza sociale 
(immediatamente applicabile negli ordinamenti nazionali dei paesi 
dell’UE), in modo da contestare agli sportelli dell’ASS o dell’ASUI 
l’inattualità di una prassi amministrativa che consideri una definizione 
di lavoratore/lavoratrice frontaliero/a ormai superata dal 1° luglio 
2013, data di ingresso della Croazia nell’UE. In caso ciò non fosse 
sufficiente, agli/alle stessi/e non resterebbe altro che impugnare 
davanti al competente tribunale italiano il provvedimento negativo 
scritto e motivato, rilasciato dagli sportelli dell’ASS o dell’ASUI. 
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2. La fiscalità diretta e i vantaggi fiscali 
 

Come ricordato sopra, la fiscalità diretta è materia che, anche nel caso 
dei paesi dell’UE, quali sono Italia e Croazia, rimane in capo ai governi 
nazionali. Tuttavia, come previsto dall’Articolo 45 del TFUE, a Italia e 
Croazia è richiesto di non discriminare od ostacolare in ogni ambito, tra cui 
anche quello della fiscalità diretta, le persone (e quindi anche i/le 
lavoratori/lavoratrici) interessate a esercitare il diritto alla libera 
circolazione 

In conseguenza di ciò, quando entrambi i Governi, italiano e croato, 
ritengono di vantare il diritto a tassare un medesimo cespite, è necessario 
rifarsi all’Accordo fiscale sottoscritto tra i due paesi, al fine di prevenire 
possibili conflitti in materia. Il/la lavoratore/lavoratrice frontaliero/a 
dipendente residente in Croazia e impiegato/a in Italia, proprio per la sua 
condizione di persona soggetta contemporaneamente alla legislazione dei 
due paesi, quello di lavoro e quello di residenza, si trova particolarmente 
esposto/a al rischio di una doppia pretesa di tassazione sul proprio reddito 
da lavoro. 

Nell’Accordo fiscale sottoscritto tra Italia e Croazia, la regola generale 
nel caso della tassazione del reddito da lavoro dipendente (il caso che 
riguarda maggiormente i/le lavoratori/lavoratrici frontalieri/e) è che la 
competenza a tassare sia in capo al paese di lavoro e ciò a prescindere da 
dove, tra i due paesi contraenti, si trovi la residenza del/della 
lavoratore/lavoratrice. Tuttavia, in ossequio al principio della tassazione 
universale, applicato da Italia e Croazia, nel citato Accordo tra i due paesi è 
pure previsto che il governo del paese dove si trova la residenza del/della 
lavoratore/lavoratrice dipendente sia nella potestà di chiedergli/le di 
dichiarare anche a sé il proprio reddito guadagnato nel paese di lavoro. In 
conseguenza di ciò, al/alla lavoratore/lavoratrice contribuente - previa 
esibizione dell’opportuna documentazione - viene riconosciuta la 
possibilità di detrarre dall’importo complessivo quanto già versato nel 
paese di lavoro, per evitare la doppia imposizione sul medesimo reddito. 

Tale regolamentazione, che presenta comunque delle controindicazioni 
per il/la contribuente (in quanto, per esempio, è normalmente previsto che 
le tasse pagate nel paese di lavoro non possano essere detratte per intero, 
ma solo in proporzione all’importo che il soggetto avrebbe pagato nel 
paese di residenza), è comunque calibrata per quei/quelle 
lavoratori/lavoratrici che trascorrono parte dell’anno nel paese di 
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residenza e parte dell’anno nel paese di lavoro. Non lo è certamente per 
i/le lavoratori/lavoratrici frontalieri/e che, invece, si trovano presenti 
quotidianamente, o quasi, in entrambi i paesi, Italia e Croazia, e i redditi 
dei/delle quali non è appropriato siano tassati secondo criteri tarati per 
quelli di persone che esercitano un altro tipo di mobilità. 

Coerentemente a quanto sopra, la Commissione europea nella propria 
comunicazione del 2010 al Consiglio, al Parlamento europeo e al Comitato 
economico e sociale europeo intitolata “Eliminare gli ostacoli fiscali 
transfrontalieri per i cittadini dell’UE”, incoraggiava i paesi dell’UE ad 
adottare norme particolari per i/le lavoratori/lavoratrici frontalieri/e e i/le 
lavoratori/lavoratrici mobili, che tenessero conto dell'interazione dei 
sistemi fiscali e previdenziali dei diversi paesi dell’UE. Italia e Croazia non 
hanno ritenuto di accogliere questo incoraggiamento, né prima del 2010, 
né successivamente, decidendo di non riconoscere nel testo dell’Accordo 
fiscale tra loro sottoscritto nel 1999 la specificità della condizione del/della 
lavoratore/lavoratrice frontaliero/a e, di conseguenza, nemmeno di 
pattuire una specifica norma che ne disciplinasse la tassazione sul reddito 
da lavoro dipendente, da cui se ne potesse pure ricavare una definizione. 

Vale la pena di sottolineare che le Convenzioni e gli Accordi per evitare 
le doppie imposizioni sul redito e sul patrimonio in cui il lavoro frontaliero 
riceve una specifico riconoscimento, generalmente prevedono che parte o 
tutto il gettito fiscale prelevato su tale forma di lavoro finisca nelle casse 
del paese di residenza. Questa forma di pattuizione è particolarmente 
significativa, in quanto evidenzia la volontà dei governi interessati di 
riconoscere come prevalente, o in ogni caso parzialmente meritevole di 
attenzione, l’interesse del paese che comunque sopporta uno sforzo 
importante in termini di servizi offerti nei confronti di questi/e 
lavoratori/lavoratrici e delle loro famiglie e che sostiene con i proventi 
derivanti dalla fiscalità generale. Ai governi dei paesi di residenza (che 
altrimenti sono proprio quelli solitamente responsabili dei maggiori 
problemi, in termini di doppia imposizione del reddito di tali persone) è 
dunque riconosciuta la titolarità a incassare le tasse, in toto o in parte, sui 
redditi da lavoro dei/delle lavoratori/lavoratrici frontalieri/e nel proprio 
territorio residenti. Inoltre, nei casi in cui il lavoro frontaliero riceve una 
specifico riconoscimento nel testo sottoscritto tra i due paesi, viene 
affermato in modo esplicito e inequivocabile quale governo sia titolare 
della potestà impositiva esclusiva sul reddito da lavoro dipendente 
del/della lavoratore/lavoratrice frontaliero/a, evitando che l’altro governo 
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intervenga con pretese sul medesimo reddito e consentendo quindi al/alla 
lavoratore/lavoratrice di rapportarsi con una sola autorità fiscale per il 
proprio reddito da lavoro dipendente (come avviene normalmente per la 
totalità dei/delle lavoratori/lavoratrici stanziali), anziché con due. 
Nondimeno, grazie a tali Convenzioni e Accordi si raggiunge il 
ragguardevole risultato di ricavare una definizione, comune tra i due paesi, 
di chi sia il/la lavoratore/lavoratrice frontaliero/a. 

Purtroppo l’Accordo fiscale sottoscritto tra Italia e Croazia, paesi tra cui 
il frontalierato è un fenomeno storico, non riconosce la specificità (e di 
conseguenza ne nega l’esistenza anche da un punto di vista politico) 
dei/delle lavoratori/lavoratrici frontalieri/e, i/le quali sono dunque 
costretti a: 
• subire la tassazione sui propri redditi da lavoro dipendente, secondo 

regole che sono state più propriamente calibrate per altre casistiche di 
lavoratori/lavoratrici (segnatamente i/le lavoratori/lavoratrici 
transnazionali); 

• rapportarsi con due autorità fiscali diverse (quella del paese di lavoro, 
in quasi tutti i settori tranne quello domestico, attraverso il datore di 
lavoro, e quella del paese di residenza, direttamente, attraverso la 
dichiarazione dei redditi) che spesso tra loro non dialogano e non 
collaborano e che potrebbero non tenere nella dovuta considerazione o 
interpretare in maniera diversa le norme presenti nell’Accordo fiscale, 
le quali essendo di diritto internazionale sono di rango superiore a 
quelle nazionali, sottoponendo di fatto il/la lavoratore/lavoratrice 
frontaliero/a a rischi di doppia imposizione sul proprio reddito; 

• confrontarsi con modalità diverse di dichiarazione dei redditi e con 
periodi di tempo dedicati a tali dichiarazioni che nei due paesi non 
coincidono e che, conseguentemente, non facilitano l’acquisizione della 
documentazione finalizzata a ottenere nel paese di residenza la 
detrazione dalla base imponibile complessiva di quanto già versato in 
quello di lavoro; 

• scontrarsi con difficoltà burocratiche e una pressoché totale assenza di 
informazione sul merito. 
La definizione della figura del/della lavoratore/lavoratrice frontaliero/a 

è pure assente o incompleta anche nelle legislazioni fiscali interne di Italia 
e Croazia. Si tratta di una grave carenza, considerato che la legislazione 
nazionale può comunque rappresentare una parziale soluzione agli ostacoli 
di natura fiscale alla mobilità dei/delle lavoratori/lavoratrici frontalieri/e 
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tra i due paesi, eventualmente predisponendo norme loro dedicate che 
tengano conto della particolarità di questa forma di lavoro. 

Per quanto riguarda infine i vantaggi fiscali, anche in questa materia il 
Regolamento europeo sulla libera circolazione dei/delle 
lavoratori/lavoratrici prevede che debbano essere garantiti ai/alle 
lavoratori/lavoratrici cittadini/e di un paese dell’UE o del SEE presenti in 
Italia e in Croazia al pari dei/delle residenti, in ossequio al principio della 
parità di trattamento e senza poter effettuare alcuna discriminazione. 
Nemmeno in questo campo, tuttavia, ai/alle lavoratori/lavoratrici 
frontalieri/e residenti in Croazia e impiegati/e in Italia vengono sempre 
garantiti tali vantaggi. 

Di seguito un breve elenco non esaustivo di problemi che possono 
incontrare nell’ambito della tassazione diretta e dei vantaggi fiscali i/le 
lavoratori/lavoratrici frontalieri/e residenti in Croazia e impiegati/e in 
Italia: 
a. il rischio che la dichiarazione dei redditi - nel caso del lavoro domestico, 

in cui il datore di lavoro, diversamente da quanto avviene in Italia negli 
altri settori, non funge da sostituto d’imposta - o la certificazione unica 
(entrambe documentazioni predisposte su modelli di una pubblica 
amministrazione dell’Italia, quale è l’Agenzia delle Entrate, e scritti 
esclusivamente in lingua italiana) possano non essere accettati tout-
court o comunque non correttamente interpretati, quale dimostrazione 
dell’avvenuto pagamento in Italia dell’imposta sul reddito da lavoro 
dipendente, da parte degli uffici dell’Amministrazione fiscale croata, 
negando così al/alla lavoratore/lavoratrice frontaliero/a la possibilità di 
detrarne gli importi indicati in toto o in parte dalla base imponibile e 
dando così origine a fenomeni di doppia imposizione sul medesimo 
reddito da lavoro dipendente; 

b. il rischio che il datore di lavoro italiano non applichi il trattamento 
fiscale riservato ai/alle cosiddetti/e lavoratori/lavoratrici frontalieri/e 
“non residenti Schumacker”. 
Similmente al caso delle prestazioni di sicurezza sociale e dei vantaggi 

sociali, anche per l’ambito della tassazione diretta e dei vantaggi fiscali 
l’evidenza empirica dimostra che la mancanza di un’adeguata e completa 
regolamentazione della casistica del frontalierato tra Italia e Croazia causa 
difficoltà ai/alle lavoratori/lavoratrici, il cui diritto alla libera circolazione a 
scopo di lavoro rischia dunque di essere ostacolato. 
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Ai/Alle lavoratori/lavoratrici frontalieri/e residenti in Croazia e 
impiegati/e in Italia interessati/e a far valere i propri diritti che: 
• dovessero trovarsi nella situazione descritta sub a. potrebbe essere 

richiesto di fornire una traduzione giurata in lingua croata della 
dichiarazione dei redditi o della certificazione unica, al fine di renderla 
pienamente comprensibile agli uffici dell’Amministrazione fiscale 
croata e di poter quindi detrarre dalla propria base imponibile l’intero 
ammontare dell’imposta sul reddito da lavoro dipendente in 
precedenza pagata in Italia. Si tratta di una passi spesso usata dagli 
uffici fiscali di vari paesi, che purtroppo comporta un costo totalmente 
a carico del/della contribuente, che non è previsto venga rimborsato; 

• dovessero trovarsi nella situazione descritta sub b., si consiglia di 
rilasciare la prevista dichiarazione al datore di lavoro italiano attestante 
la propria condizione di “non residenti Schumacker” all’inizio del 
proprio rapporto di lavoro, al fine di farsi applicare sin dall’origine il 
trattamento fiscale previsto per tale fattispecie. 
Di seguito, invece, un breve elenco non esaustivo di problemi che 

potrebbero incontrare nell’ambito dei vantaggi fiscali i/le 
lavoratori/lavoratrici frontalieri/e residenti in Italia e impiegati/e in 
Croazia: 
c. la possibilità che l’Agenzia delle Entrate, in sede di verifica di 

conformità delle dichiarazioni dei redditi da questi/e precedentemente 
rilasciate, possa non riconoscere l’applicazione del cosiddetto “bonus 
fiscale o franchigia”, posto che nelle proprie lettere circolari la Croazia 
non è espressamente nominata nell’elenco dei paesi limitrofi all’Italia, 
in cui il/la lavoratore/lavoratrice sul suo territorio impiegato/a possa 
invocare tale vantaggio fiscale; 

d. la possibilità che l’Agenzia delle Entrate, in sede di verifica di 
conformità delle dichiarazioni dei redditi da questi/e precedentemente 
rilasciate, possa non riconoscere l’applicazione del cosiddetto “bonus 
fiscale o franchigia”, contestando che non vi sia la prova che quello 
svolto in Croazia sia l’unico rapporto di lavoro del/della dichiarante. 
I/Le lavoratori/lavoratrici frontalieri/e residenti in Croazia e impiegati/e 

in Italia, interessati/e a far valere i propri diritti, che dovessero trovarsi 
nelle situazioni descritte sub c. e sub d. hanno la facoltà di rivolgersi al 
Garante del contribuente e successivamente, se non dovesse essere 
sufficiente, o in alternativa di fare un ricorso alla Commissione Tributaria 
Provinciale competente per la provincia italiana in cui sono residenti. 
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3. La legislazione sul lavoro, le condizioni di lavoro e di 
accesso al lavoro 
 

Ai sensi di quanto stabilisce il diritto dell’UE e, in particolare, il 
Regolamento europeo sulla libera circolazione dei/delle 
lavoratori/lavoratrici, l’Italia e la Croazia sono tenute a garantire la parità di 
trattamento riservata ai/alle residenti anche ai/alle cittadini/e di un paese 
dell’UE o del SEE presenti nei loro territori ma negli stessi non domiciliati/e 
o residenti, per quanto riguarda – tra le altre - le condizioni di accesso al 
lavoro, di impiego, di retribuzione e di accesso ai servizi e alle politiche 
attive per l’impiego, secondo il principio della lex loci laboris. Anche in tali 
ambiti, tuttavia, i/le lavoratori/lavoratrici frontalieri/e residenti in Croazia e 
impiegati/e in Italia incontrano importanti problemi. 

Il diritto interno dei due paesi non è stato infatti del tutto armonizzato 
al Regolamento europeo di sicurezza sociale, a cui entrambi sono 
assoggettati. Tale Regolamento prevede che il/la lavoratore/lavoratrice 
frontaliero/a rimasto/a in stato di disoccupazione completa abbia la 
facoltà, a titolo supplementare, di mettersi a disposizione anche degli uffici 
del lavoro del paese di ultima occupazione, oltre che a quelli del paese di 
residenza. La ratio di questa norma è quella di favorire la rioccupazione 
del/della lavoratore/lavoratrice (tra cui anche quello/a frontaliero/a), che 
potrebbe avere maggiori possibilità di trovare un nuovo lavoro nel paese di 
ultima occupazione, piuttosto che in quello di residenza. In Italia e in 
Croazia, tuttavia, questa facoltà è negata alla quasi totalità dei/delle 
lavoratori/lavoratrici frontalieri/e rimasti/e in stato di disoccupazione 
completa, ai/alle quali/e viene contestata la mancanza di un domicilio (se 
non, per quanto riguarda l’Italia, addirittura di una residenza vera e 
propria) in quello che è stato, tra i due, il paese di ultima occupazione. 

In Italia, inoltre, esiste una forma di lavoro, chiamata lavoro accessorio 
(o lavoro con i “voucher” o con i “buoni lavoro”), dedicata a quelle 
prestazioni lavorative svolte al di fuori di un normale contratto di lavoro, in 
modo discontinuo e saltuario. Il lavoro accessorio prevede che 
l’esecutore/esecutrice di tali prestazioni riceva a titolo di compenso dal 
committente un “voucher” o “buono lavoro”, da incassare presso 
determinati enti, a ciò appositamente abilitati. Tra questi vi sono alcuni 
istituti bancari, gli Uffici di Poste Italiane S.p.A. e - usate in maniera 
largamente maggioritaria - le rivendite di tabacchi. Al momento 
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dell’incasso, l’esecutore/esecutrice della prestazione deve 
obbligatoriamente esibire la propria tessera sanitaria (carta regionale dei 
servizi, Tessera Europea di Assicurazione Malattia – TEAM), oppure il 
tesserino plastificato contenente il proprio codice fiscale italiano rilasciato 
dall’Agenzia delle Entrate, pena la mancata possibilità di poter riscuotere il 
proprio compenso. Entrambi i documenti, tuttavia, non sono normalmente 
rilasciati a una persona che non abbia almeno un domicilio nel territorio 
italiano, condizione questa che potrebbe essere impossibile da soddisfare 
per un/a lavoratore/lavoratrice frontaliero/a. 

Di seguito, dunque, un breve elenco non esaustivo di problemi che 
incontrano nell’ambito della legislazione sul lavoro, sulle condizioni di 
lavoro e di accesso al lavoro i/le lavoratori/lavoratrici frontalieri/e residenti 
in Croazia e impiegati/e in Italia: 
a. l’impossibilità di poter usufruire dei servizi pubblici per l’impiego 

dell’Italia al fine di potersi reimpiegare, nel caso di subentrata 
disoccupazione completa (il problema esiste, a parti invertite anche in 
Croazia); 

b. il rischio di non poter utilizzare in Italia la forma del lavoro accessorio, 
per prestare la propria prestazione lavorativa in forma discontinua e 
saltuaria. 
Si tratta, in entrambi i casi, di una discriminazione indiretta, basata sulla 

residenza, nei confronti dei/delle lavoratori/lavoratrici frontalieri/e 
residenti in Croazia, il cui diritto alla libera circolazione a scopo di lavoro 
rischia dunque di essere ostacolato. 

Ai/Alle lavoratori/lavoratrici frontalieri/e residenti in Croazia e 
impiegati/e in Italia interessati/e a far valere i propri diritti che: 
• dovessero trovarsi nella situazione descritta sub a., non resta altro che 

impugnare, davanti al Tribunale competente italiano (o alla 
competente autorità croata, in caso di lavoro frontaliero 
precedentemente svolto in Croazia) il provvedimento scritto e motivato 
negativo, rilasciato dal Centro per l’Impiego (o, sempre in caso di lavoro 
frontaliero precedentemente svolto in Croazia, dall’omologo Ufficio per 
il lavoro croato che ha negato il diritto); 

• dovessero trovarsi nella situazione descritta sub b., si consiglia di 
richiedere il tesserino plastificato contenente il proprio codice fiscale 
italiano, presso la rappresentanza diplomatico-consolare dell’Italia, 
competente per la zona della Croazia in cui sono residenti. 


